
    
      [image: Cover]
    

  



Steve Oaks

La Stirpe del Drago








                
                
UUID: f04b95b4-4b1f-11e5-a347-119a1b5d0361

This ebook was created with StreetLib Write (http://write.streetlib.com)
by Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        IL SUCCESSORE DEL DRAGO	
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Stefano fissava la parete, quella che stava di fronte alla scrivania del suo ufficio di Atene. 
  Lo sguardo era fisso su un punto, posto leggermente al di sopra dell’orologio, che in quel momento indicava le quattro e cinquanta del pomeriggio del due Gennaio dell’anno duemila. 
  Era una Domenica.
  Nel punto che lui fissava, non c’era assolutamente niente da guardare, se non l’intonaco e dietro il muro.
   Dalla finestra, alle sue spalle, filtrava il sole, già abbastanza caldo in maniera anormale per la stagione e il condizionatore ronzava a Gennaio, per rendere la temperatura più sopportabile.
  Era immerso in pensieri che lo riportavano all’estate di due anni prima quando, dopo una selezione e una trattativa di due mesi, il gruppo in cui adesso lavorava gli aveva consegnato l’impegnativa di assunzione per quel posto di Direttore Generale ad Atene.
  Dopo aver lavorato per sei anni in Tunisia, la società per cui lavorava in quel momento lo aveva richiamato in Italia. 
  La società era stata privatizzata per gentile richiesta della Comunità Europea, la quale non era assolutamente d’accordo su un ulteriore salvataggio di una società pubblica da parte dell’Italia. 
  La nuova proprietà privata, una famiglia molto potente nel settore dell’acciaio, aveva deciso che nessuno dei dirigenti appartenenti alla passata gestione era di suo gradimento. 
  Tantomeno coloro che facevano parte del commerciale, per il quale prevedeva una ‘’gestione familiare’’.
  Avevano molto gentilmente, ed anche spiritosamente, comunicato a tutti i dirigenti del commerciale che le decisioni sui prezzi del listino dei prodotti e sugli sconti da praticare ai clienti le avrebbero prese il sabato mattina a colazione, in famiglia.  
  Stefano era uno di quei dirigenti del settore commerciale. 
  Il suo errore era stato cercarsi subito un altro lavoro e la sfortuna era stata averlo trovato prima, solo tre mesi prima, che la nuova proprietà iniziasse a chiamare gli altri dirigenti per liquidarli con due anni di stipendio. 
  La sua fretta e la sua sfortuna gli avevano fatto perdere circa centoottanta milioni di lire. 
  Solo una parte, circa sessanta, li aveva recuperati intentando una causa di lavoro al gruppo dove aveva lavorato per la dequalificazione provocata. 
   

  Causa vinta.
  Tuttavia, quando aveva trovato quell’opportunità ad Atene, si era sentito felice. 
  Lo era per vari motivi, il posto era quasi equivalente, i soldi erano di meno, ma non tantissimo e soprattutto il gruppo, per come gli era stato presentato, gli era sembrato solido e ben gestito e, dulcis in fundo, era un gruppo privato.
  I sei anni passati nel settore siderurgico del parastato gli avevano fatto valutare approfonditamente le logiche che gestivano quel tipo di società e dire, che lui non le apprezzava non esprimeva bene il concetto, ne era letteralmente schifato. 
  Mai e poi mai avrebbe potuto immaginare, quel giorno di due anni prima, cosa gli riservava il nuovo lavoro. 
  Anche ora, che fissava la parete, era ben lontano dall’immaginare tutti gli accadimenti, che si sarebbero succeduti nei mesi e negli anni successivi.
  Cose che in taluni momenti gli avrebbero provocato gravi preoccupazioni e modificato per sempre la sua visione della vita.
  All’epoca dell’assunzione, i responsabili del nuovo gruppo, che aveva sede a Roma, gli avevano presentato la società greca come un paradiso, alti margini, buona crescita del mercato, buoni risultati, ottima organizzazione, etc. etc.
  Il proprietario di tutto il gruppo gli era stato descritto come un eccentrico ottantenne, che lui successivamente aveva soprannominato “il Drago”, il quale si dilettava di viaggi e di scrivere libri, che faceva tradurre e pubblicare a sue spese in sei o sette lingue.
   Amava viaggiare e soggiornare nelle sue case sparse nel mondo, ne aveva un po’ dappertutto, e ben poco si occupava di gestione dell’azienda.  
  Gli avevano fatto capire che il controllo del gruppo era saldamente nelle mani del management di Roma e che erano loro il punto di riferimento.
  Stefano ci aveva creduto e forse, in quel momento, tale situazione aveva solo iniziato ad incrinarsi.
   Prova ne era, che la scelta del direttore da mandare ad Atene era stata fatta solo dai dirigenti di Roma, avendo il Dottor Dragomir dato la sua approvazione semplicemente sulla carta.
  Stefano, che sapeva, a causa delle sue esperienze lavorative di inizio carriera, come andavano le cose nelle aziende a proprietà unica familiare, si era informato sull’esistenza di moglie, figli o altri parenti, che potessero o volessero mettere il becco nella gestione, cosa che di solito crea problemi e, talvolta, cordate di potere contrapposte all’interno dell’azienda che si trova in quelle condizioni.
  Le informazioni e le spiegazioni fornite erano sembrate soddisfacenti.
  La moglie del Dottore era morta molti anni prima e non aveva potuto dargli figli. 
  Per quanto riguardava l’esistenza di altri parenti, Tomas, il direttore generale di Roma, aveva tranquillizzato Stefano dicendogli che esisteva un cugino, ma questi si occupava di una società editrice attiva in Romania e Bulgaria e non si occupava del Gruppo.
  Perfetto, aveva pensato Stefano, un bel gruppo, gestito dal management, senza ingerenze della proprietà, in un settore in sviluppo con buoni utili, con notevoli spazi di azione e di autonomia. 
  Quasi troppo bello per essere vero.
  Stefano era anche stufo della siderurgia. In quel settore, durante i periodi di forte richiesta di acciaio e la produzione era inferiore alla domanda, i clienti facevano la fila a implorare la consegna del prodotto a qualsiasi prezzo. 
  A questi periodi ne seguivano di solito altri di contrazione degli ordini da parte dei clienti e la produzione era di molto superiore. 
  In quei momenti il cliente si rifiutava persino di ritirare il materiale già ordinato e talvolta reclamava la qualità del materiale già pagato e giacente nel suo magazzino per ottenere sconti sul prezzo. 
  Se l’azienda era ben gestita e accantonava nei periodi di grassa, per far fronte ai peridi di magra, le due cose si compensavano e talvolta lasciavano anche degli utili.
   Questo non era il caso del gruppo statale di cui aveva fatto parte Stefano.
   A causa degli investimenti avventati e delle assunzioni senza senso, le ultime due volte, che si era presentato un periodo di crisi, era praticamente fallito e aveva dovuto essere salvato dallo stato. 
  Questa volta la comunità europea si era messa di traverso e il gruppo era stato ceduto. 
  La vendita tuttavia era avvenuta ancora una volta all’italiana. 
  Il prezzo era stato fissato nel periodo più basso della crisi del mercato, ma, al momento della vendita finale, tale crisi era quasi passata e ci si stava avviando verso un periodo di relativa prosperità che avrebbe ripianato in tutto o in parte le perdite e pertanto il valore del gruppo si sarebbe rivalutato.
  La Comunità Europea, stufa probabilmente delle promesse non mantenute dall’Italia, aveva puntato i piedi e l’Italia non aveva neanche provato a far valere le ragioni della logica, forse anche a causa del fatto che aveva perso ogni credibilità.
  Se ciò era avvenuto per sbadataggine o per dolo, Stefano non lo sapeva, certo era, che si trattava di molte centinaia di miliardi di lire di differenza, che erano rimasti nelle tasche della famiglia che aveva acquistato la società e non erano andati in quelle dello stato italiano.
  Stefano era anche risentito con la Comunità Europea. 
  Come mai era stata cosi dura con la siderurgia e invece continuava ad accettare sovvenzioni per l’Alitalia, le Poste, le ferrovie, la sanità etc. etc. perché punire un solo settore? 
  Era questa giustizia?  Si domandava Stefano, ben sapendo che a nessuno, che si occupasse di politica, interessava in definitiva la giustizia.
  Quello che interessava erano le ripercussioni politiche di una certa azione. 
  In pratica i politici verificavano solo se quell’azione avrebbe disturbato, o meno, gli interessi della parte al governo. 
  Solo questo interessava. 
  Gli interessi legati alla società statale in oggetto non erano tali, evidentemente, da giustificare né un nuovo salvataggio, né uno spostamento della scadenza per guadagnare qualche decina o centinaio di miliardi in più.
  Quindi, poiché tutti questi pensieri e sentimenti lo avevano agitato nei mesi precedenti, era contento di quell’assunzione e del trasferimento in Grecia, lontano dall’Italia, dalle sue logiche politiche e dalla scarsa credibilità che lo stato aveva anche di fronte ai suoi occhi oltre che a quelli dell’Unione Europea.
  I primi dubbi, sulla veridicità delle informazioni ricevute a Roma sulla situazione idilliaca della società greca, erano iniziati pochi giorni dopo il suo arrivo ad Atene.
  Un giorno si era presentato nel suo ufficio Angelo, il quale lo aveva informato di essere il fiduciario greco del Dottor Dragomir. 
  A Roma gli avevano parlato di questo individuo.
  Negli anni passati, quando erano stati creati o acquistati gli stabilimenti nelle isole greche, si era verificata la necessità di creare una società di trasporti marittimi, che allo stato attuale era proprietaria di alcune navi speciali per il trasporto del gas propano liquido. 
  All’epoca, per poter battere bandiera greca e fare cabotaggio locale, da un porto greco all’altro, era necessario che la società fosse posseduta in maggioranza da un greco. 
  Poiché il Dottore non aveva la nazionalità greca, si era reso anche necessario trovare un uomo di fiducia. 
  Angelo era tale uomo, pur di nazionalità italiana, ma essendo da molti anni residente in Grecia, era stato convinto a prendere anche quella nazionalità e a diventare proprietario di comodo del cinquantuno percento delle azioni della società di trasporti marittimi.
  Il vantaggio di quel tipo di società era che, per legge, era esente da tasse sul reddito.
  Per questo il gruppo faceva transitare di lì più ricavi possibili con vari metodi.
  Angelo era apparso a Stefano come un piccolo uomo di settanta anni, che amava darsi importanza, non solo con le parole ma anche con l’atteggiamento tronfio che aveva quando dispensava conoscenza e saggezza su ogni campo della scienza, del commercio e dell’industria.
  Negli atteggiamenti pareva in parte simile al Dottore, ma in miniatura sia come statura fisica che morale e intelligenza.
  Alto poco più di un metro e sessanta, capelli bianchi tenuti cortissimi, minuto, con gli occhiali e con uno sguardo serio e quasi sempre accusatore di tutto e di tutti. 
  Il suo mestiere era quello di calunniare, per quanto poteva e riusciva a fare, gli altri. 
  Entrando nell’ufficio di Stefano, aveva esordito dicendo.
  “ Buon giorno, permetta che mi presenti sono Angelo, penso che le abbiano parlato di me”.
  “Buon giorno, sì mi hanno parlato di lei, aspettavo l’occasione buona per fare la sua conoscenza”.
  “Guardi, lei mi sembra una persona per bene, per questo voglio aiutarla. 
  Qualunque cosa voglia sapere sul gruppo, io la posso informare adeguatamente. 
  Stia attento a tutti qui e non si fidi di nessuno, ci sono problemi nella società che una persona intelligente come lei troverà subito”.
  “Ma veramente, non ho avuto ancora tempo di guardare i problemi della società. 
  Dalla lettura che ho dato al bilancio, le uniche cifre che possono creare grossi problemi sono, i trasporti, il personale e gli investimenti, gli altri, anche se presentassero qualche problema sarebbe di importanza inferiore’’.
  “Lei è molto intelligente, ha centrato immediatamente il problema. 
  I trasporti sono il problema, i trasporti. Ci sono persone in azienda che lucrano sui trasporti terrestri’’.
   

  “Appena avrò sistemato la mia logistica, sarà uno dei primi problemi che esaminerò”.
  Tagliò corto Stefano, cui tutte quelle dichiarazioni di intelligenza e di intenzione di aiutarlo davano fastidio e provocavano anche un po’ di disagio.
  Nei giorni successivi, proprio a causa di quell’atmosfera di sospetto che Angelo distribuiva a piene mani, iniziò una processione di visite da parte di quasi tutti i direttori e degli uomini che ricoprivano le posizioni chiave della società. 
  Chi per proclamare la propria innocenza relativamente alle voci false che circolavano in azienda, chi a promettere e giurare il proprio aiuto, chi ha sparlare di uno o più degli altri direttori e dei sottoposti, chi infine, per non dimenticarsi niente faceva tutte e tre le cose contemporaneamente.
  A questo si era aggiunto il buon Tomas da Roma, il quale, di quando in quando, si faceva vivo telefonicamente sia per chiedere come si trovava e cosa aveva appreso di nuovo, sia per aggiungere, di suo, altre tessere al mosaico.
  Già una volta, pochi giorni prima che lui partisse per Atene, ma solo dopo averlo assunto, era entrato nel suo ufficio temporaneo di Roma, mentre faceva formazione sul prodotto, e con fare da cospiratore gli aveva detto.
  “Si ricorda quando aveva chiesto se esistevano figli del dottor Dragomir?”.
    Stefano aveva annuito.
  “Bene. Non ci sono figli dal matrimonio”.
  Fece una pausa e si guardò intorno, come per verificare che nella stanza in cui erano chiusi non ci fosse nessun altro.
   “Ma, in Grecia, nella società, lavora un ragazzo, che si chiama Stefan De Dragomir, il quale, per quanto non ufficialmente riconosciuto, ma per ammissione stessa del dottor Dragomir, potrebbe esserne, dico e sottolineo, potrebbe esserne, figlio naturale e”.
  Altra pausa ad effetto.
  “Fuori dal gruppo, ma anche lui certamente figlio del dottore, c’è tal Wilhelm Bauer di nazionalità tedesca. 
  Lui è stato riconosciuto ufficialmente.
   Ovviamente lei non avrà alcun problema con queste persone, ma riguardo a Stefan, gli dia un’occhiata. 
  Si insomma, ne valuti le potenzialità di crescita’’.
  Da zero si era già passati a due figli naturali.
    

  Quando era arrivato ad Atene gli avevano detto che Stefan era militare, il che significava che aveva circa venti anni. 
  Difficile che a quell’età fosse pericoloso.
  Un secondo tassello lo mise Costante Amadio, che era il funzionario della società che si stava occupando dello sviluppo della Romania. 
  Un giorno di Gennaio, era entrato nell’ufficio di Atene di Stefano e si era auto-presentato. 
  Nella presentazione, aveva fatto strani riferimenti ai suoi rapporti privilegiati con il Dottor Dragomir con il quale aveva diviso natali di solitudine perché, disse con una certa enfasi, era molto affezionato al Dottore. 
  Sul momento, Stefano aveva preso quella visita come un tentativo di marcare il territorio rispetto al nuovo arrivato, facendo pesare i vantaggi competitivi, che i dirigenti preesistenti avevano se avevano familiarità con il proprietario.
  Le cose si chiarirono quando, durante la visita agli impianti italiani, nella seconda fase di formazione di Stefano, il Direttore Commerciale della società, con cui era entrato in buoni rapporti, gli aveva detto.
  “Hai già ricevuto la visita di Costante Amadio? “.
  E senza aspettare la risposta, evidentemente sapeva della visita, aveva continuato.
   “Hai capito chi e?”.
  “No”.
   Rispose Stefano.  
  “E’ un figlio naturale del dottore”. 
  Un altro, pensò Stefano. 
  Ma il Direttore non si fermò.
  “Non hai notato nessun’altra somiglianza”.
   Al nuovo cenno del capo negativo di Stefano aggiunse. 
  “Ma dai, sei proprio ingenuo, guarda il ritratto del padre del dottore che c’e in sala consiglio e confrontalo con il dottor Citti”.
  Questa volta Stefano rimase sinceramente sorpreso, non si era accorto assolutamente di nulla. 
  “Il dottor Citti?”. 
  Esclamò incredulo.
  “Ma certamente, pensa che, raccontano i più anziani della società, quando era ancora un bimbo di quattro cinque anni, il dottore lo portava in azienda e lo indicava come suo successore. 
   

  A quel tempo, il dottore aveva sì e no quarantacinque anni e poteva ancora tranquillamente pensare di avere dei figli”.
  Fu in quell’occasione che Stefano coniò il soprannome “Drago” per un uomo che aveva una personalità fortissima, un egocentrismo portato all’esasperazione e che aveva creato un impero. 
  Stefano pensò per la prima volta alla stranezza, per lui, del comportamento del Drago, il quale, pur avendo quattro figli veri o presunti, preferiva non intrattenere con loro rapporti da padre a figlio, ma da datore di lavoro a subordinato.
  Gli sembrava di ricordare di aver letto da qualche parte che i draghi talvolta mangiassero la stirpe.
  Comunque, se era tutto era vero, Citti essendo il primogenito, come spesso accade, era il preferito.
    Stefano, dopo l’uscita forzata dal settore siderurgico e il periodo di formazione tecnica in Italia con il nuovo gruppo, nel Gennaio del 1996 era arrivato ad Atene per installarsi in maniera permanente.
    Nei mesi precedenti, a Settembre, dopo la firma della lettera di assunzione, era già stato ad Atene due volte. 
  La prima, di soli due giorni, era servita a conoscere la persona che avrebbe sostituito, il dottor Alberto Marinetti. 
    L’incontro era stato cordiale, Alberto era una persona gioviale e amante della vita e di tutto ciò che questa poteva offrire. 
  Alto circa un metro e settanta, di corporatura abbondante pur non essendo grasso. 
  Completamente pelato. 
  La carnagione del viso leggermente arrossata, forse per qualche bicchiere di troppo.
  Gli aveva fatto subito un sacco di confidenze ed erano entrati in sintonia.  
  Sposato e separato in Italia, senza figli, gli aveva detto di convivere con una signora greca e di avere da quel rapporto due figli, un maschio di circa otto anni e una figlia che andava al liceo. 
  Stava aspettando il divorzio in Italia e di lì a poco avrebbe sposato la convivente, per farle avere la pensione.
  Nell’incontro, di prima conoscenza reciproca, aveva anche trovato modo di raccontargli un aneddoto, che Stefano aveva trovato molto divertente e istruttivo, circa la considerazione che i francesi hanno degli altri popoli mediterranei.
  Riguardava appunto le parole di un francese, responsabile di una società concorrente del gruppo nel loro settore di mercato, che non si era vergognato di esternarle.
   

  Questo signore con una sola frase aveva cercato di essere offensivo con tre popoli e dimostrato, ancora una volta, il senso di superiorità che gli abitanti di quella nazione hanno nei confronti dei vicini.
  La frase era.
  I greci sono dei turchi, che credono di essere degli italiani.
  Facendo così chiaramente capire, quali erano i gradini occupati dai tre popoli nella sua opinione.
  Il secondo viaggio era durato una settimana intera ed era servito a individuare la casa in cui avrebbe abitato.
  Gli era stato messo a disposizione l’autista factotum della società e gli erano stati procurati, per i primi due giorni, appuntamenti con una serie di agenzie immobiliari.
  Alla richiesta, se gli bastava vedere le case disponibili vicino alla zona dove abitava Alberto, cioè verso Kifissia a nord di Atene e vicino alla montagna, lui aveva risposto, che avrebbe visto volentieri anche case vicino al mare a est di Atene.
  Era o non era genovese in fin dei conti?
  Il lunedì, assieme all’autista, che non parlava altre lingue che il greco e poche parole di italiano, era andato nel quartiere vicino al mare ad est di Atene, Vuliagmeni.
  Era una splendida giornata di sole, e il mare era tirato a specchio dal vento fresco da nord e di colore azzurro scuro.
  La strada era stretta e tortuosa, piena di semafori e molto trafficata.
  Ci misero oltre un’ora per fare dieci chilometri, e arrivare all’appuntamento, ed erano fuori dall’orario di punta.
  Per fortuna, l’agente immobiliare che incontrarono parlava inglese e gli prospettò alcuni appartamenti.
  Stefano declinò e disse, che voleva un’abitazione indipendente con un giardino anche se piccolo.
  L’agente chiese se avesse famiglia, per capire di quante stanze avesse bisogno.
  Alla risposta negativa di Stefano affermò, che era abbastanza difficile trovare una casa singola con giardino, che non avesse almeno tre camere da letto e una certa dimensione e che i prezzi, per quel tipo di casa, in quel quartiere salivano oltre il budget che Stefano aveva concordato con il Gruppo.
  L’agente disse che, se si voleva rispettare sia il budget che la casa singola, occorreva allontanarsi ancora e uscire da quel quartiere ancora verso est.
   

  Gli fece vedere sulla carta, due sole abitazioni possibili che distavano altri venti chilometri.
  Le case erano affascinanti, ampie, bel giardino, vista mare, affitto possibile, ma a Stefano era venuto un dubbio.
  Disse che ci avrebbe pensato e iniziarono il viaggio di ritorno. 
  Mentre tornavano verso l’hotel dove era alloggiato in centro, parlando molto lentamente e sillabando le parole in italiano, chiese all’autista, quanto ci avrebbe messo la mattina e la sera per andare e tornare da quelle ultime due case al lavoro, situato nel pieno centro di Atene.
  La risposta fu sconfortante, minimo un’ora e mezza, ma più probabilmente due ore per ogni tragitto.
  E Atene non disponeva di mezzi pubblici di trasporto veloci ed efficienti.
  Il giorno dopo andò a vedere il quartiere di Kifissia, incontrando un altro agente immobiliare. 
  Prima però aveva chiesto all’autista quanto ci voleva da lì la mattina per andare in ufficio. 
  La risposta era stata meno preoccupante. 
  Circa trentacinque minuti, se si partiva poco prima delle sette e si faceva un percorso particolare, che l’autista conosceva.
  Un’ora e più, se si tardava dopo le sette.
  Anche lì era difficile trovare una villa singola con giardino, piccola, a prezzi inferiori al budget che lui aveva.
  Solo spostandosi ancora un po’ più lontano, non molto, circa un chilometro verso la montagna, si poteva sperare di trovare qualcosa. 
  L’agente ne aveva proprio una al limite del budget.
  Andarono a vederla, era situata in una strada estremamente ripida, praticamente ai piedi della montagna e quasi al limite di quell’abitato, prima che iniziassero i boschi. 
  Era grande, aveva un piano interrato con una sala, un bagno, una cameretta e il garage, il piano terra, con bagno, cucina e sala enorme con caminetto.
   Un primo piano con tre camere da letto e due bagni e un sottotetto evidentemente abusivo. 
  In Grecia l’abusivismo immobiliare è una regola come in Italia.
  Quella stanza però, che arrivava sopra le cime dei pini che la circondavano, aveva una vista stupenda su Atene.
  Chiese all’agente se aveva altro da mostrargli a prezzi accettabili e, alla risposta negativa, decise di non perdere altro tempo. 
  Versarono la caparra con un assegno circolare, prese la ricevuta e fissarono l’appuntamento per il giorno dopo, per firmare il contratto di affitto con il proprietario.
  Finite tutte le incombenze e la formazione a Roma presso la capogruppo prima del Natale 1997, aveva chiuso tutte le sue cose e i suoi pochi mobili dell’appartamento in cui abitava al Righi, sulle alture di Genova, nel container che il traslocatore gli aveva messo a disposizione, in via assolutamente eccezionale, il primo di Gennaio millenovecentonovantotto. 
  Giornata, di solito, assolutamente non lavorativa.
  Si era trasferito assieme a Philippe, il suo gatto, in un albergo, vicino all’aeroporto di Genova, da cui sarebbe partito il giorno dopo alla volta di Atene.
  Philippe era un trovatello, dal pelo a chiazze bianche e grigie, straordinariamente lungo, quasi fosse di razza. 
  In effetti, lo aveva trovato Alba, la sua fidanzata di alcuni mesi prima.
  Alba aveva trovato Philippe abbandonato e per alcuni mesi era stato la loro mascotte.
  Il nome lo avevano scelto insieme. 
  Poiché il gattino aveva degli atteggiamenti molto aristocratici, avevano pensato che dovesse essere un nome francese ed era stato scelto Philippe.
  Dopo qualche tempo, quando Stefano aveva chiesto ad Alba di sposarlo, lei aveva risposto che lui andava bene per fare sesso, ma non per mettere su famiglia e per fare dei figli con lui.
  Le aveva chiesto perché e la risposta a questa seconda domanda era stata peggiore della prima. 
  “Ma perché non sono innamorata di te”.
  E poi aveva aggiunto.
  “Ma questo non significa, che non mi vada di fare ancora sesso con te”.
  Stefano era rimasto subito abbastanza scosso, lui era innamorato, ma non aveva reagito, ci aveva messo un paio di settimane a elaborare il rifiuto e il senso di inadeguatezza che si prova nell’immediato dopo un rifiuto.
  Poi l’aveva chiamata e le aveva detto che non gli interessava più vederla, neanche sessualmente.
  Aveva usato volutamente le parole “non sei più interessante”.  
  Perché se c’era una cosa che aveva capito di Alba, era che lei “voleva essere interessante” il più possibile.
  Una piccola, piccolissima vendetta, per aver rifiutato il suo sentimento.
  E così Philippe, quel batuffolo peloso era rimasto con lui. 
  Alba non se ne era più interessata.
  Il pernottamento in albergo e i due voli, Genova Roma e poi Roma Atene, erano molto fastidiosi per un gatto abituato a fare avanti e indietro, fuori e dentro il suo appartamento con giardino, e su e giù per le “crose” e le “fasce”, con cui i genovesi avevano cercato di rendere coltivabile un territorio veramente difficile.
  Fortunatamente entrambi i voli a Gennaio erano abbastanza vuoti, per cui aveva potuto far uscire Philippe dalla gabbia più volte per accarezzarlo e tranquillizzarlo.
  I documenti sanitari erano tutti in ordine e all’arrivo ad Atene non vi erano state difficoltà.
  Fuori dell’aeroporto aveva trovato l’autista che si chiamava Triandafillo. 
  Letteralmente in greco, amico o amante delle margherite, era assieme a un aiutante con la seconda macchina, quella che sarebbe stata la sua. 
  Lo avevano accompagnato ad un hotel vicino alla casa che aveva affittato e Triandafillo gli aveva lasciato le chiavi della nuova casa e della sua auto e gli aveva chiesto se aveva bisogno di lui il giorno successivo.
  Stefano aveva risposto di no.
  Avrebbe passato lì l’ultima notte, prima di entrare nella nuova casa.
  La mattina dopo era una giornata di sole e, per quanto Gennaio, la temperatura fuori si aggirava sui quindici gradi. 
  Nel corso della giornata sarebbe ancora salita.
  Aveva fatto colazione, check out dall’hotel e poi, in macchina, si era recato a casa.
  Arrivato davanti, aveva notato, nella villetta immediatamente a sinistra della sua, una persona scrutarlo da dietro le tende di una finestra.
  Forse si era già sparsa la voce che arrivava uno straniero.
  Davanti alla villetta successiva e in mezzo alla strada, due bambini tra i sette e i dieci anni giocavano con un cane boxer.
  Quello poteva essere un problema imprevisto per Philippe.
  Stefano fece attenzione ad aprire il cancello sulla strada e poi la porta di casa prima di andare a recuperare la gabbia di Philippe.
  Non voleva che il cane, riconoscendo un nemico, si avventasse abbaiando.
  Era assolutamente da evitare che il primo approccio con la nuova casa fosse traumatico per Philippe.
  Tutto filò liscio, il cane era troppo indaffarato e felice a giocare con i due bambini.
  La casa era calda, toccò i termosifoni caldi anche quelli.
  L’organizzazione che la società greca gli aveva riservato era adeguata ed efficiente.
  Scaricò i bagagli e diede da mangiare a Philippe. 
  Poi, chiudendo accuratamente tutto dietro di sé e lasciando il gatto dentro, uscì e con la vettura scese verso il centro di Kifissia. 
  Il quartiere ove aveva individuato, passando in macchina, alcuni negozi dove comprare le prime necessità, in attesa che arrivasse il container.
  Per prima cosa scelse un negozio di mobili, fortunatamente trovò la commessa che parlava un buon inglese. 
  Avrebbe dormito per terra i primi giorni ma doveva assolutamente comprare un materasso, delle coperte, un cuscino, lenzuola, e federe per la notte, poi vi era un altro acquisto indispensabile, una cucina elettrica. 
  Infatti, quando aveva scelto la casa e aveva esaminato la cucina, non aveva visto gli attacchi per il gas metano. 
  La risposta era stata sorprendente per un italiano abituato da sempre alle cucine a gas.
   In Grecia solo i poveri, i ristoranti e gli hotel cucinano con il gas. 
  Tutti gli altri e cioè i privati benestanti per cucinare usano la corrente elettrica.
  Per questo aveva dovuto abbandonare in Italia la sua cucina a gas e doveva acquistare una cucina elettrica.
  Fatte le sue scelte, chiese se era possibile consegnare il tutto assolutamente nel pomeriggio, perché sennò lui avrebbe dovuto tornare a stare in albergo.
   La risposta fu affermativa, pagò, diede e si fece dare il numero di telefono, per eventuali disguidi, ritardi o problemi e uscì.
  Si reco in un supermercato della catena Alfa&Vita, che in greco sono le lettere A e B, e comprò tutto quanto necessario per sopravvivere, lui e Philippe, una settimana.
  Il container era atteso per il martedì successivo e, salvo problemi imprevedibili in fase di sdoganamento, sarebbe stato consegnato il giovedì otto Gennaio. 
  Di lì a cinque giorni.
  Comprò anche un telefono fisso. In casa c’era la linea, ma mancava l’apparecchio.
  Tornò a casa con la vaschetta e la sabbia per Philippe, sistemò tutto il resto nei mobili della cucina che, a parte i fornelli, era arredata compreso il frigorifero, aprì una scatoletta di carne e dei piselli e dopo il lauto pranzo si mise in attesa della consegna degli altri acquisti effettuati.
  Attaccò il computer e il telefono ed iniziò a lavorare su quello che avrebbe fatto appena arrivato al lavoro.
  A Roma gli avevano detto che poteva tranquillamente iniziare a lavorare il lunedì dodici, dopo aver finito il trasloco.
  Una stranezza, tutte le altre volte che aveva cambiato lavoro di solito doveva iniziare a occuparsi dei problemi prima ancora del primo giorno di lavoro.
   Qui, in questo strano gruppo, tutto sembrava diverso, più lento.
  Alle quattro suonarono alla porta, era la consegna del materasso e della cucina.
  Chiese, a gesti, agli operai, che parlavano solo greco, di portare il materasso al primo piano e invece l’elettrodomestico in cucina.
  Lo attaccò alla spina, provò le piastre e, verificato che funzionava tutto, diede duemila dracme di mancia ai due, circa dodicimila lire, e li congedò.
  Continuò a lavorare sul computer, leggendo report di gestione, analizzando bilanci, valutando decisioni prese dal Consiglio di Amministrazione e cercando di tradurre alcuni documenti che gli erano stati mandati per sbaglio scritti in greco.
  Nell’ultimo periodo in Italia aveva iniziato a interessarsi alla lingua greca.
  Quando la sentiva parlare dalle persone, gli sembrava estremamente musicale.
  Guardando i documenti in greco, pur non capendo niente, aveva provato una stranissima attrazione anche verso la forma scritta di quella lingua.
  In Italia aveva comprato un vocabolario e adesso aveva preso la decisione, avrebbe imparato il greco.
  Dopo sei mesi di lezioni di un’ora ogni sera e di partecipazione a tutte le riunioni, anche quelle di minore importanza, aveva iniziato a parlare greco fluentemente a dopo altri tre mesi parlava greco, come un greco.
    Qualcuno aveva azzardato che forse lui in una vita precedente era stato un greco.
  Da quel momento in poi, tutti quelli del gruppo, che non parlavano greco, si rivolgevano sempre a lui per ogni necessità di contatto col mondo locale. 
  

  Stefano riemerse da questi ricordi nel suo ufficio, mentre continuava a fissare il muro.
  Si riscosse.
  Il Drago era morto il giorno prima, non si sapeva ancora bene a che ora, comunque dopo le due e mezza quando si era ritirato secondo tutte le testimonianze e prima delle sei del primo Gennaio, ora alla quale si era ritirata Veronika, la moglie e lo aveva trovato privo di vita sul letto e aveva dato l’allarme.
  Veronika non aveva chiamato né Romoli né Marinetti, aveva chiamato lui al telefono.
  Anche lui, per quell’occasione particolare, si era fermato per la notte nell’hotel, che avevano affittato interamente per ospitare gli invitati.
   Non voleva fare due volte la strada, dal centro di Atene a Politia e ritorno a un’ora impossibile, stanco e durante i festeggiamenti per capodanno, che potevano essere pericolosi.
  Quando lei lo aveva chiamato, lui era ancora sveglio perché aveva lasciato la sede solo quando gli ultimi avevano deciso di abbandonare, compresa Veronika. 
  Da quando aveva lasciato la sala consiglio, dove si erano fermati gli ultimi che avevano resistito, era sceso, era andato in hotel, era entrano nella sua camera ed era squillato il telefono, erano passati forse cinque minuti.
  “Può venire subito su nell’appartamento, credo che mio marito stia male”.
  Era tornato indietro di corsa pensando di poter essere ancora utile, aveva salito gli otto piani della sede a piedi, perché l’ascensore non era al piano terra ed era molto lento, aveva salito l’ultimo piano di scale che portava al tetto.
  Veronika era in piedi sulla porta dell’appartamento, che lo aspettava.
  Appena lo vide, si girò ed entrò senza dire una parola, Stefano la seguì.
  Nella camera il corpo del Drago, vestito del pigiama, era supino nel letto in una posizione che poteva essere definita naturale. 
  Le coperte e le lenzuola ben stese, la testa appoggiata sul cuscino, il corpo dritto, le braccia lungo i due lati.
  Il viso rilassato, gli occhi chiusi.
  Il Drago era un uomo alto circa un metro e settantacinque, un tempo nero di capelli che aveva continuato a tingere anche quando erano diventati bianchi, il viso tondo, gli occhi anch’essi neri, molto intensi e penetranti, la corporatura si era un po’ appesantita, rispetto alle foto che lo ritraevano di trenta quaranta anni prima. 
  Ma l’espressione del volto era sempre stata intelligente, esprimeva sicurezza e consapevolezza di sé.
  Il Drago parlava cinque lingue correntemente, bulgaro, rumeno, italiano, inglese e spagnolo. 
  Secondo chi lo aveva conosciuto da giovane, aveva una eccezionale capacità imprenditoriale e commerciale.
  Anche adesso, che l’intelligenza e la prontezza cedevano qualche volta il passo all’età, tutti ne avevano rispetto.
  Sembrava morto.
  Stefano aveva chiamato subito le emergenze e gli avevano detto che avrebbero mandato subito un’ambulanza.
  Poi Stefano aveva appoggiato due dita sul collo, per sentire se c’era battito, non aveva sentito niente, spostò più volte le dita per essere sicuro, appoggiò l’orecchio sul petto per conferma. 
  Niente. 
  Andò in bagno prese uno specchietto e lo avvicinò alla bocca, solo leggermente socchiusa e al naso. 
  Niente.
  Per ulteriore precauzione aveva chiamato anche Jorgos, il suo medico di fiducia.
  Incredibilmente, ma normale in Grecia, era arrivato prima Jorgos, che abitava molto più distante del più vicino ospedale, dell’ambulanza.
  Entrambi non avevano fatto altro che confermare quanto aveva constatato Stefano, il decesso.
  Un uomo di ottantadue anni era morto nel suo letto, probabilmente non c’era niente di strano.
  La moglie, a parte lo sgomento per la morte improvvisa, non aveva sollevato dubbi.
  Alle otto di mattina del primo Gennaio, avevano iniziato ad arrivare in sede alcuni degli invitati, quelli che erano andati a dormire per primi. 
  Poi dalle dieci erano stati lui e Veronika ad iniziare a provare a chiamare gli altri per avvisarli dell’accaduto.
  La madre della moglie non aveva sollevato dubbi e nessuno, degli altri oltre sessanta ospiti, lo aveva fatto.
  Solo uno lo aveva fatto, quel ragazzo metà tedesco e metà canadese di circa trentacinque anni  che rispondeva al nome di Wilhelm.
  Lui era stato informato verso le dodici, quando si era svegliato in albergo ed era ritornato nella sede della società per continuare assieme a tutti gli altri i festeggiamenti. 
   

  Ed aveva espresso subito dei dubbi e aveva fatto una proposta, alla quale nessuno si era sentito di opporsi.
  Chiamare la polizia e chiedere un’autopsia.
  Stefano sapeva che, vista la situazione del gruppo, l’entità della ricchezza del Drago e le altre circostanze familiari, quella richiesta era opportuna e appropriata.
  Wilhelm aveva anche detto, per dare più peso alla sua richiesta, che, in mancanza di accordo, lui avrebbe fatto una denuncia contro ignoti.
  Poiché nessuno si era opposto, ma nessuno parlava, Wilhelm aveva chiesto a Stefano, in qualità di Amministratore della società greca, di telefonare alla polizia.
  Nei due anni trascorsi, Stefano era passato da, nullafacente dei primi due mesi, vice Direttore generale dopo un anno, ad Amministratore Delegato e Direttore Generale circa tre mesi prima. 
  Il fatto che avesse imparato il greco a un livello tale che al telefono non lo riconoscevano come straniero neanche i suoi amici greci gli aveva permesso di entrare in amicizia e trattato da pari a pari dai personaggi del governo che doveva frequentare, poiché la società che gestiva era una delle più importanti nel settore petrolifero in Grecia.
  Telefonò a un amico del Ministero dell’Economia, a cui si rivolgeva quando doveva fare delle pressioni, perché il governo greco mettesse un freno all’imbottigliamento illegale delle bombole di GPL.
  Gli spiegò la situazione e gli chiese di intervenire affinché venisse mandato un poliziotto con un grado tale che gli permettesse di sapere come affrontare quella situazione con calma, con atteggiamento amichevole e con la dovuta riservatezza e chiese che anche gli altri funzionari della polizia, che si sarebbero presentati, fossero di livello adeguato.
  Promise che tutti quelli che fossero arrivati e si fossero comportati rigorosamente secondo le leggi, ma correttamente verso le persone presenti, avrebbero avuto in compenso delle vacanze gratuite nelle isole greche.
  I poliziotti erano arrivati nel primo pomeriggio del primo di Gennaio stesso, nonostante fosse un Sabato.
  Erano in quattro, uno che sembrava il capo e tre aiutanti, tutti parlavano un inglese corretto e sembravano di un livello elevato. 
  Stefano ringraziò mentalmente il suo amico.
  Prima si erano trattenuti con lui un’ora, per avere chiarimenti sulla situazione e un breve riassunto degli avvenimenti della sera prima.
  Stefano aveva deciso di non nascondere quasi niente. 
  Doveva dire tutto quello che era noto, o lo sarebbe diventato perché lo avrebbero raccontato i diretti interessati.
  Iniziò precisando quale era la sua funzione nel gruppo e poi partì dal Gennaio di due anni prima e precisamente dal ventotto di Gennaio, data nella quale era giunta la prima notizia inattesa.
  Il Drago si sposava per la seconda volta.
  In un primo momento Stefano non si era preoccupato, un uomo di ottanta anni cercava la compagna per gli ultimi anni.
  Era stato informato che il Drago sarebbe stato sposato da uno dei più importanti rappresentanti della chiesa ortodossa della Grecia e, alla chiesa di questo importante personaggio, sarebbe stata pagata dalla società una prebenda mensile di un milione di dracme, circa sei milioni di lire.
  Questo aveva iniziato a preoccupare Stefano. 
  La società guadagnava meno da quando il governo aveva liberalizzato il commercio del gpl alcuni anni prima.
   La liberalizzazione doveva servire a tenere i prezzi bassi per il popolo.
  Ma per tenerli ancora più bassi le autorità chiudevano un occhio sulla pratica di coloro che riempivano illegalmente le bombole e le rivendevano a prezzo più basso del normale.
  Questo era possibile perché poi era la società ufficiale e regolare proprietaria della bombole che doveva ripararla, mantenerla, e rimpiazzarla in caso di difettosità con costi che gli illegali non avevano.
  La preoccupazione più grossa però era venuta alcuni giorni dopo quando, casualmente, aveva chiesto quanti anni avesse la futura moglie.
  La risposta era stata, venticinque anni.
  A questo punto Stefano aveva deciso che doveva sapere tutto e aveva aspettato che Angelo, verso le cinque un pomeriggio, fosse un po’ alticcio e in ufficio non ci fosse più nessuno.
  Era andato nell’ufficio di Angelo e gli aveva chiesto se gli offriva un po’ di whiskey, perché ne aveva bisogno dopo una giornata difficile.
  Bere troppo whiskey era il segreto di pulcinella di Angelo, lo sapevano più o meno tutti, ma poter condividere con un altro quel vizio lo faceva sentire meglio.
  Dopo l’ennesimo bicchiere per Angelo e il secondo per lui, Stefano si decise a chiedere.
  “Mi racconti qualcosa sul matrimonio del dottor Dragomir?”.
  Angelo non aspettava altro, fu fiume in piena.
  “Lei si chiama Veronika, ha venticinque anni è di origine bulgara, di una famiglia importante, molto importante. 
  La madre si trasferì in Romania da giovane e sposò un giovane militare rumeno di buona famiglia, i Deleanu. 
  Quel militare diventò generale dell’esercito, ma ancora più importante diventò suo fratello, Stefan Deleanu, che addirittura era il capo di stato Maggiore al momento della rivoluzione contro Ceausescu. 
  Sono entrambi morti abbastanza giovani, qualche anno fa.
  Un uccellino mi ha detto, che ci sia la madre dietro questo matrimonio.
  La madre avrebbe contattato il dottore, per proporgli questo matrimonio”.
  “La hai conosciuta?”.
  “No, non ancora, anzi ti do una primizia, li conosceremo insieme.
  Il matrimonio avrà luogo sabato quattordici Febbraio, a Istanbul. 
  Poi i piccioncini verranno ad Atene, non a Roma.   
  Credo, spero, che il dottore voglia finalmente allontanarsi dagli avvoltoi di Roma”.
  Stefano si accomiatò da Angelo e scese nel garage sotto la sede in Odos Ippocratus, un paio di caseggiati prima  dell’incrocio con Odos Akadimias.
  Erano ormai le diciotto, il traffico già scarso.
  Una buona parte dei greci erano già rientrati a casa per riposarsi e prepararsi all’eventuale uscita serale, che avveniva assolutamente dopo le nove, nove e trenta, mai prima.
  Si mise al volante e, poiché conosceva ormai abbastanza bene la strada che saliva verso la collina del Licabetto e poi deviava a destra nell’Odos Alexandras, iniziò a guidare automaticamente e a riflettere sulle informazioni ricevute.
  Innanzi tutto la conferma della differenza di età. Ottantadue a venticinque.
  Se per il Drago potevano essere chiari gli obiettivi, una moglie giovane e forse, se lui era ancora in grado, dei figli legittimi. 
  Per lei di cosa si trattava?  
  A quanto sembrava, era di famiglia già agiata e perciò i soldi non dovevano essere il motore o per lo meno non l’unico.
  E per la mamma di lei? Potere? Altro denaro?
  E i due fratelli, generali rumeni, che significavano esercito e forse intellighenzia, potevano essere una spiegazione?
  Stefano, una volta che aveva capito quanto fosse esteso tutto il gruppo in cui lui lavorava, si era divertito a fare un calcolo del valore complessivo del Drago.
  Era arrivato ad una cifra da capogiro che superava il miliardo di dollari.
  Aveva applicato al gruppo le tecniche che usano gli analisti di borsa. 
  Sommando il Margine Operativo Lordo di tutte le società del settore petrolifero, nell’editoria e altro e moltiplicandolo per cinque,cinque. 
  Aggiungendo a questo, il valore approssimativo di tutti gli immobili di cui era venuto a conoscenza in Italia, ma anche in Grecia, Germania, Polonia, Canada, Austria, Bulgaria, Romania, eccetera, eccetera, eccetera.
  E aveva ottenuto quel valore incredibile.
  Da questo avrebbe dovuto detrarre i debiti con le banche, ma a quanto ne sapeva lui, non ne esistevano in Grecia e neanche negli altri paesi. 
  Il gruppo era liquido, aveva depositi in banca non debiti.
  Ora, quell’enorme giocattolo stava per subire profondi cambiamenti, ne era sicuro.
  I dirigenti di Roma lo avevano informato che la proprietà di tutto il gruppo era stata collocata in una fondazione.  
  La gentile signora avrebbe lasciato le cose così? 
  Stefano ne dubitava. 
  Se fosse nato un figlio, cosa sarebbe successo?
  I figli naturali, confermati o presunti, avrebbero accampato pretese?
  Pensò infine, che i dirigenti romani dovevano iniziare a preoccuparsi, strano che non lo avessero ancora contattato. 
 Ai quattro poliziotti aveva raccontato quasi tutto.
   Il valore del gruppo, l’età della moglie, i possibili interessi contrastanti tra le varie aggregazioni di potere, che lui aveva individuato nel tempo o, che si potevano creare a causa di un cambio di proprietà del gruppo stesso.
  Poi, dopo aver descritto lo scenario generale, aveva parlato di due, dei cinque figli illegittimi di cui si parlava nel gruppo. 
  Stefan De Dragomir il greco e Wilhelm, lui in quel momento non si ricordava il cognome.
  Di quest’ultimo aveva precisato che era stato proprio lui, tra tutti i presenti, a richiedere l’intervento della polizia, affinché non sussistessero dubbi sui motivi della morte del padre biologico.
  Non aveva parlato degli altri tre, perché erano solo chiacchiere, non confermate in alcun modo dal Drago.
  Infine aveva comunicato l’ultima notizia, il motivo per cui erano tutti lì nello stesso momento.
  Da circa un anno, il Drago provava ad avere un figlio e, a quanto ne sapeva Stefano, si era rivolto a cliniche specializzate per quei tipi di trattamento, in Italia, in Svizzera e in altri paesi europei.
  Secondo le informazioni che Stefano riceveva da Romoli, tutti quelli contattati fino a una certa data, avevano dato poche speranze o meglio nulle.
  Poi, all’inizio dell’anno appena finito, si era mosso Angelo stesso che aveva trovato un ginecologo molto famoso in Grecia, il quale aveva affermato senza esitazioni che era senz’altro possibile che il Drago e Veronica facessero un figlio.
  Il Drago quell’anno era stato più tempo ad Atene proprio per seguire le indicazioni del ginecologo greco.
  A Dicembre era di nuovo arrivato ad Atene, annunciando che Veronika era incinta, aspettava l’atteso erede.
  Stefano confidò ai poliziotti, che questo avrebbe cambiato molti equilibri.
  Il Drago aveva chiesto a Stefano di organizzare un incontro di tutti i dirigenti e persone importanti per il gruppo, per un raduno collegiale tra Natale e l’ultimo dell’anno. 
  Gli scopi di quel raduno erano due, dare a tutti la bella notizia e dare coraggio ai greci e alla società greca.
   I dipendenti greci e la Grecia tutta, ne avevano bisogno perché, nel Settembre appena passato, Atene era stata colpita da un tremendo terremoto.
  Dopo tutte queste notizie, quello, che sembrava il più alto in grado tra i poliziotti, giudicò opportuno effettuare una telefonata, per chiedere l’intervento del medico legale e di alcuni tecnici per fare dei rilievi.
  Poi comunicò a Stefano, che avrebbe proceduto con l’interrogatorio di tutti i presenti. 
  Chiese se qualcuno se ne fosse andato e dove poteva installarsi per fare tutti quegli interrogatori.
   Poiché gli interessati erano una sessantina, decise che aveva bisogno di quattro uffici, uno per ciascuno di loro per accelerare i tempi.
  Stefano individuò i quattro uffici all’ultimo piano della sede, erano tutti uffici di dirigenti. 
  Quello del presidente, cioè il Drago stesso, il suo, quello di Maria la responsabile degli acquisti e quello di Spiros, il responsabile Amministrazione e Finanza.
  I poliziotti si suddivisero nei quattro uffici e chiesero a Stefano di preparare una lista completa, di fornirgli da scrivere e di regolare il traffico verso l’interrogatorio. 
  Stefano si consultò con Angelo e con Alberto e insieme, in cinque minuti, stesero una lista completa di tutte le persone che avevano partecipato in quei giorni al raduno e alla festa, citando, ma evidenziando con una nota, quelli che non erano stati presenti la sera dell’ultimo dell’anno.
  Compresero ovviamente anche i propri nomi.
  Il totale dava sessantaquattro persone.
  Per non fare preferenze, che avrebbero potuto provocare screzi e lamentele, decisero che avrebbero fatto l’elenco in ordine alfabetico e in quell’ordine li avrebbero mandati dai poliziotti.
  Misero solo i propri tre nomi per ultimi per poter effettuare la gestione.
  Li radunarono nella sala consiglio, che, con il lunghissimo tavolo che aveva attorno a sé trentaquattro sedie, era l’unica stanza che poteva accoglierli tutti. 
  Spiegarono come si sarebbe svolta la cosa e iniziarono a inviarli verso le quattro stanze. 
  In quel momento arrivò il medico legale. 
  Fu Stefano, che lo accolse e lo accompagnò al piano superiore sulla terrazza, assieme ai due tecnici che erano con lui.
  Teoricamente, se si consultavano i disegni costruttivi e del catasto di quel palazzo, il piano dove si trovavano prima era l’ultimo ufficiale. 
  Il Drago, dopo aver acquistato l’immobile molti anni prima per installarvi la sede, una volta era salito sulla terrazza superiore e aveva potuto ammirare la splendida vista, che da lì, si aveva del Partenone e di tutta l’Acropoli.
  Innamorato della vista e per stare vicino al lavoro senza dover andare in hotel, aveva preteso, dai dirigenti di allora, la costruzione di un appartamento abusivo. 
   

  La terrazza era grande circa trecento metri quadri e l’appartamento che si era fatto costruire era di quasi duecento metri quadri. 
  Un bagno grande, una cucina anch’essa grande, una stanza da letto padronale e una sala enormi, la sala metà in muratura e metà tutta di vetro nella parte verso l’Acropoli, un’altra camera da letto, un secondo bagno e uno studio completavano l’appartamento. 
  La stanza da letto padronale e la sala vedevano, senza alcun ostacolo, il Partenone che di notte era tutto illuminato. 
  Una vista effettivamente straordinaria.
  Quando era stato deciso di chiamare la polizia, Stefano aveva preteso che Veronika lasciasse l’appartamento, portando via il meno possibile delle sue cose personali e poi avevano chiuso tutto a chiave.
   

  Aprì la porta d’ingresso dell’appartamento e lasciò passare il medico e i due tecnici.
  Chiese se avevano bisogno di lui e, alla risposta negativa, lasciò le chiavi e tornò al piano inferiore.
  Gli interrogatori durarono fino a oltre mezzanotte, nel frattempo i due tecnici, finiti i rilievi sopra, erano scesi e, man mano che la gente terminava il proprio interrogatorio, gli prendevano le impronte digitali.
  A seguito di una chiamata del medico legale, era arrivata una barella e due portantini che con fatica erano saliti per le scale che conducevano sulla terrazza.
  Quando erano scesi, Veronika aveva affrontato il medico legale e gli aveva chiesto.
  “Ora cosa succede?”.
  Il medico rispose con alcune domande a sua volta.
  “ In generale suo marito stava bene?”.
  “Sì molto bene”.
  “Aveva mai avuto problemi di cuore?”.
  “No finora mai”.
  “C’erano a sua conoscenza altre patologie che potessero giustificare una morte così improvvisa? Ieri sera stava bene?”.
  “In questi due anni non aveva avuto nessuna patologia particolare, né mi aveva parlato di patologie avvenute in precedenza e sì! 
  Ieri sera stava bene, a parte che, alle due e mezza quando è salito, ha detto di essere stanco”.
  “Io penso che sia comunque bene fare un’autopsia per avere certezza della causa della morte, così starete tutti più tranquilli”.
  Era un’affermazione e non una domanda.
  La laconica risposta fu.
  “Va bene dottore”.
   

  Gli interrogatori erano finiti, le impronte tutte prese, il capo poliziotto si avvicinò a Stefano e gli disse che loro se ne andavano.
  Gli chiese di tenere chiuso l’appartamento sul tetto, fino a nuovo ordine e gli consegnò le chiavi.
    Alcuni degli ospiti erano prenotati su dei voli dal pomeriggio del giorno dopo.
    Stefano gli chiese sottovoce se doveva trattenerli.
     

  “No, allo stato attuale sembra tutto molto naturale e tranquillo e l’autopsia prenderà del tempo. 
  Non meno di tre o quattro giorni, forse cinque. Non posso trattenere tanta gente senza ragione. Li lasci partire”.
   

    Stefano radunò tutti nuovamente nella sala consiglio. 
  Dopo gli interrogatori e le impronte, nonostante non fosse stata data la disposizione di rimanere, nessuno se ne era andato.
    Stefano decise di informarli in maniera positiva.
   

    “ I funzionari intervenuti mi hanno detto di non aver trovato alcuna evidente anomalia, la decisione di fare comunque l’autopsia deriva dal fatto che è stata in ogni caso una scomparsa inattesa e repentina.
   Comunque non ci viene richiesto nessun comportamento particolare. 
  Cioè, siamo tutti liberi di fare quello che avevamo in programma di fare prima dell’evento. 
  Poiché ho gestito io molti dei vostri programmi di viaggio, vi prego di farmi sapere se qualcuno intende portare dei cambiamenti”.
   

   Per qualche secondo nessuno parlò, poi Wilhelm disse.
   

  “Quando si avranno i risultati dell’autopsia? Io resto fino ad allora”.
   

  “Non ho date precise sull’autopsia, solo non sarà immediata.
  Nessun altro cambia i programmi?”.
   

  La risposta fu il silenzio.
   

  “ OK Wilhelm, cambio il tuo biglietto e lo lascio open per il ritorno. 
  Ora direi di andare tutti a dormire, io chiudo l’azienda quando sarete tutti usciti”.
   

  “Signora, lei può prendere una stanza in hotel, è ancora tutto prenotato per noi e ci sono alcune stanze vuote”.
   

  Quando tutti furono andati, chiuse il portone in basso in modo che nessuno potesse rientrare.  
  Risalì fino alla terrazza, controllò che la porta dell’appartamento e i due cancelli, posti all’inizio e alla fine delle scale che portavano alla terrazza, fossero tutti chiusi. 
  Poi, per un eccesso di prudenza, scese a controllare, piano dopo piano, che tutto fosse in ordine, cioè che non ci fosse nulla di diverso rispetto al normale.
  Quando finì, erano le due di mattina del due Gennaio 2000 ed era per fortuna una domenica quindi, di lì a cinque ore, non avrebbe dovuto lavorare.
   

   Poi pensò al fatto che, in effetti, il 31 Dicembre 1999 per alcuni era la fine del mondo.
  Beh non lo era stata, ma quasi, almeno per alcune persone del loro gruppo. 
  Pensava ai dirigenti di Roma, che erano i gestori dell’intero insieme di aziende, ma, in quei due giorni particolari avevano abdicato al loro potere e lasciato fare tutto a lui, non si era mai esposti. 
  Loro erano tutti previsti partire proprio quel giorno, nel pomeriggio.
  Per provare a incontrarli decise che avrebbe passato anche quello spezzone di notte ancora in albergo assieme agli altri, forse li avrebbe ritrovati a colazione.
  Richiuse il portone della sede dietro di sé e fece le poche decine di metri che lo separavano dall’hotel, andò in camera fece una brevissima doccia calda e poi s’infilò a letto.
 Si svegliò dopo le nove, si vestì in fretta e salì per fare colazione.
  L’hotel era situato sulla salita che portava alla collina del Licabetto, che è la collina più alta di Atene con i suoi oltre settecento metri.
  Dalla cima della collina si aveva una vista stupenda della città, dell’Acropoli e del mare. 
  Stefano da quando aveva appreso il greco aveva sviluppato una curiosità per l’etimologia di tutti i nomi.
  Il nome greco Likavittus aveva un’etimologia probabilmente legata alla parola “lykos”, lupo.
  L’hotel era all’inizio della salita, a non più di centocinquanta metri sul livello del mare ma aveva otto piani ed era più alto dei palazzi sottostanti verso il mare.
  L’architetto, che lo aveva trasformato, aveva avuto l’ottima idea di dedicare l’ultimo piano alla sala ristorante, dotandola di ampie vetrate.
   

  La vista era meno impressionante, di quella che si vedeva dalla cima del Licabetto, e tuttavia bellissima. 
  La giornata fresca e limpida per il vento da nord est che aveva spazzato via l’inquinamento, la visibilità eccezionale.
  Il Partenone era quasi allo stesso livello. Tutta la città vecchia si stendeva sotto.
  Quando entrò nella sala i tavoli occupati erano pochi, probabilmente molti dormivano ancora. 
   

  L’hotel aveva settantacinque stanze, ma era stato tutto prenotato da lui per quell’evenienza e chiuso al pubblico.
  Loro occupavano, tra persone, bagagli e altro, sessantacinque di quelle stanze. 
  Chi doveva partire presto forse aveva già fatto colazione ed era uscito. 
  Chi partiva nel pomeriggio o nei giorni successivi era ancora a letto.
   

  Ad un tavolo, nell’angolo a destra, sedeva Alberto Marinetti, con i tre dirigenti più importanti di Roma.  
  Renzo Valle, L’Amministratore Delegato di tutto il gruppo, Tomas Adornato, il Direttore Generale e Sergio Citti, il Direttore Finanziario.
   

  All’angolo opposto c’era Veronika, con sua madre Carmen, e lo zio Bogdan.
   

  Al terzo tavolo, c’era un terzo asse d’interesse, che secondo Stefano era in formazione. 
  Wilhelm Bauer e Stefan De Dragomir.
  I due figli naturali, di cui uno riconosciuto ufficialmente dal Drago, mentre il secondo, ufficialmente disconosciuto dal Drago, ma del quale ammetteva in via informale la paternità.
   

  In effetti, la madre di Stefan, in anni molto precedenti, aveva avviato anche un’azione legale per far riconoscere il figlio al Drago.
  Ma in Grecia la legislazione salvaguardava pochissimo i figli nati fuori dal matrimonio. 
  Forse per questo il tribunale le aveva dato torto, nonostante le testimonianze di altre “amiche” della signora che avevano testimoniato in tribunale che la signora in oggetto si era accompagnata al Drago durante le sue permanenze in Grecia e che avevano certificato che la signora aveva avuto rapporti con il Drago e gli era fedele. 
  All’epoca non si sapeva ancora che cosa fosse il DNA. Certo adesso le cose erano cambiate.
    

  Renzo, dal tavolo dei romani, gli fece cenno di andare a raggiungerli.
  Stefano sapeva che questo avrebbe provocato una discesa delle sue azioni agli occhi degli occupanti il tavolo, dove sedeva Veronika.
  Tutte e tre le persone sedute a quel tavolo consideravano i romani dei nemici, delle persone che avrebbero cercato di mantenere il più a lungo possibile lo status quo. 
  Il loro piano era di mantenere il gruppo alle dipendenze della fondazione svizzera, di cui loro erano, a vari livelli, i gestori nominati dal Drago.
  Decise che sarebbe stato comunque strano, se avesse scelto un tavolo dove non era stato invitato, o un tavolo da solo, per cui si avviò in quella direzione e si sedette.
   

  Notò che tutti e tre avevano già mangiato quello che avevano ordinato per la colazione e bevuto i loro caffè. 
  In pratica avevano già finito. Che avessero aspettato proprio lui?
  Prese la parola il capo, Renzo, parlando con voce abbastanza alta, così da farsi sentire anche dagli altri presenti in tutta la sala.
   

  “ Buongiorno, pur nella triste evenienza, ritengo corretto farle i complimenti per come ha gestito la difficile e imprevista situazione. 
  Noi oggi partiamo e dopodomani ricomincia l’attività lavorativa. 
  Lei cerchi di trasmettere forza e coraggio, anche da parte nostra, a tutti i dipendenti greci, sia per il terremoto che avete patito e gli strascichi successivi, che per la scomparsa del dottore. 
  Rassicuri tutti sul fatto, che noi ci impegneremo al massimo affinché il gruppo continui ad andare avanti bene, così come ha sempre fatto in passato”.
   

  Quella dichiarazione era evidentemente a beneficio del tavolo della Signora.  
  Poi, chinandosi leggermente in avanti e abbassando il tono di voce, proseguì.
   

  “ Ci tenga tempestivamente informati di ogni sviluppo, ripeto, di qualsiasi sviluppo possa essere di nostro interesse.
   Nostro interesse, che coincide con il suo”. 
   

  Adesso ne era sicuro, lo avevano aspettato e, a Stefano, quella richiesta pareva molto simile ad un “ci faccia la spia” cosa che non gradiva, per cui decise di rispondere in maniera neutra.
   
   “Dottor Valle, può stare sicuro che farò tutto quanto nelle mie disponibilità per agire nell’interesse esclusivo del Gruppo”.
   

  Non ci furono altri commenti, lo salutarono e, mentre uscivano, il dottor Valle si recò al tavolo di Wilhelm e Stefan e parlò per qualche minuto con entrambi, ma era impossibile distinguere cosa diceva. 
   Poi si recò al tavolo di Veronika e porse le condoglianze molto rapidamente, finalmente i quattro uscirono dalla sala.
  La fermata e il colloquio di qualche minuto con i due figli naturali poteva, con ogni probabilità, significare una presa di contatto per formare una coalizione più ampia, che potesse contrastare la forza, che Veronika e il figlio nascituro davano alla famiglia Deleanu.
  Poco dopo, anche Wilhelm e Stefan uscirono dalla stanza, senza salutare nessuno.
  Si alzarono per uscire dalla sala, la madre e lo zio di Veronika, che invece lo salutarono.
  Nessuno di loro era previsto partire quel giorno. 
  Facevano parte della famiglia e il programma prevedeva una permanenza più lunga e la partenza per il nove Gennaio.
  Stefano continuò a sorseggiare il suo caffè, sbocconcellare il croissant e bere il succo d’arancia, che aveva ordinato al cameriere.
   

  Il posto, verso il quale i romani gli avevano fatto cenno di accomodarsi, dava le spalle al resto della stanza. 
  Lo sguardo spaziava fuori verso quella meraviglia che è Atene e l’Acropoli in un giorno senza il velo dell’inquinamento.
   

  Ebbe la sensazione di una presenza alle sue spalle e voltò la testa.
  Veronika si era materializzata alle sue spalle.
   

  “Ingegnere, volevo ringraziarla per quanto ha fatto ieri”.
   

  Stefano si alzò e disse.
   

  “Dovere e ancora condoglianze per la sua perdita”.
   

  Veronika aveva portato con sé una tazza di caffè mezza piena e si sedette di fronte a Stefano, che si sedette a sua volta.
  Dopo due anni passati assieme la Drago, tra Italia, Grecia e Spagna, Veronika parlava un italiano molto buono, quasi senza accento.
   

  “Quanto tempo le hanno detto che ci vorrà per l’autopsia”.
   

  “Non sono stati precisi, probabilmente per il periodo festivo.
   Hanno fatto cenno a minimo tre giorni, ma forse cinque. 
  Domani, che è giornata lavorativa, telefonerò per avere notizie e le farò sapere.
  So che è spiacevole, ma occorrerà pensare al funerale”.
   

  “Sì è vero. Come lei forse sa, mio marito è originario di Plovdiv in Bulgaria, in quella città ha costruito una piccola chiesa e ha fondato un’università. 
  La chiesa prevede già, sul pavimento, due posti per delle tombe. La sua e la mia. 
  Penso che, quando sarà possibile, organizzerò il trasporto fino a Plovdiv e farò lì la cerimonia”.
   

  “ Io, da parte mia, cercherò di capire quali sono le procedure necessarie per l’espatrio del dottore”.
   

  Gli dava fastidio usare le parole, morto e cadavere, per una persona che poche ore prima era viva e vegeta.
   

  “ Si informi per la parte greca, in Bulgaria abbiamo conoscenze e non prevedo problemi, se ne sta già occupando mio Zio Bogdan. 
  Quando pensa che potrò rientrare nell’appartamento, magari solo temporaneamente, a recuperare alcune cose”.
   

  “Il funzionario mi ha detto di tenere tutto chiuso fino ai risultati dell’autopsia, ma se ha bisogno di qualcosa, domani lo chiamerò e cerco di farmi autorizzare”.
   

  “Sì grazie, sarebbe molto gentile da parte sua”.
   

  Gli sorrise e se ne andò.  
   Decise che aveva lasciato troppo tempo da solo Philippe, con la domestica che se ne occupava in sua assenza.
  Telefonò alla domestica e le disse, che lui sarebbe rientrato a casa di lì a poco e che non c’era bisogno che oggi andasse a dargli da mangiare.
  Tornò in camera, preparò i bagagli e scese dal direttore dell’hotel a informarlo che Wilhelm prorogava la sua permanenza, mentre per tutti gli altri il programma continuava come previsto e che la signora avrebbe alloggiato lì per qualche giorno.
  Sarebbero rimasti ancora qualche giorno i familiari, il signor Piotr Gavariof, responsabile della filiale bulgara, il signor Stefan Carajoannis, amico personale del Drago, il dottor Costante Amadio, la dottoressa Samatha Strauss e in più Wilhelm. 
   

  Tutte le altre camere potevano, come previsto essere affittate a partire dall’indomani.
  Angelo Romoli, Alberto Marinetti ed i dirigenti greci della società rientravano nelle loro case greche, così come Stefan De Dragomir.
   

  Dall’hotel telefonò alla Olimpic Airlines, per annullare la prenotazione di Wilhelm.
  Uscì, andò a comprare un giornale e poi andò al garage, dove venivano parcheggiate le auto aziendali, ritirò la sua e partì verso casa.
   

  Quando arrivò alla porta di casa, Philippe era evidentemente arrabbiato, non si era presentato dietro la porta ad attenderlo, come faceva di solito, quando lui tornava tutti i giorni a casa.
   

  Forse, in quei giorni in cui era mancato da Natale, la domestica non lo aveva fatto uscire quanto lui era abituato a stare fuori. 
  Forse gli aveva dato da mangiare poco o cose non gradite e comunque non aveva potuto salire sul tavolo, dove mangiava Stefano per pretendere qualcosa dal suo piatto. 
  Se lo mangiava lui, evidentemente era più buono.
  Dopo alcune ricerche lo trovò nascosto nella cesta di vimini della biancheria sporca, con il coperchio esattamente al suo posto. 
  Stefano non sapeva come faceva, ma Philippe riusciva a entrarci facendo in modo che il coperchio tornasse esattamente al suo posto.
   

  Era quasi mezzogiorno, per farsi perdonare decise di aprire una di quelle bustine di prezzo elevato, che erano le ghiottonerie che Philippe adorava.
   

  Poi iniziò a prepararsi qualcosa per sé. 
  Una pastasciutta veloce, con del pesto portato direttamente dall’Italia, da Genova.
  Cercò sul giornale se fosse già apparsa la notizia della morte, ma non ve ne era traccia. 
  La società greca era molto nota, non altrettanto il suo proprietario. 
   

  Stefano aveva pensato che, i funzionari di polizia sommando le due cose, potessero lasciar trapelare qualcosa, fortunatamente erano stati discreti. 
  Ringraziò ancora mentalmente il suo amico al ministero.
   

  Apparecchiò in cucina, e, mangiando lentamente, iniziò a pensare a tutte le implicazioni possibili di quanto era successo nei due anni precedenti anche alla luce dell’evento di due notti prima.
   

  I romani stavano lottando per salvaguardare il loro potere sul gruppo e non disdegnavano alleanze.
  Veronika, e forse più di lei, sua madre e lo zio volevano diventare gli unici proprietari e gestori dell’immensa fortuna del Drago.
  I cinque figli naturali, tra riconosciuti, mezzi riconosciuti e ipotetici, potevano costituire delle alternative, se riuscivano a dimostrare tramite la prova del DNA di essere figli del Drago.
   

  Già, sembrava che fossero cinque. 
  Ai quattro, di cui era venuto a conoscenza quasi immediatamente, appena entrato nel gruppo, se ne era aggiunta una quinta. 
  La dottoressa Samantha Strauss. 
   

  Di questa quinta figlia era stato messo al corrente dal solito, ben informato, Angelo Romoli. 
  Sempre un pomeriggio, dopo che la maggioranza degli impiegati era andata via e dopo aver bevuto più di quanto reggesse, era entrato nell’ufficio di Stefano e aveva iniziato a parlare di lavoro e, come al solito, a sparlare di qualcuno, quella volta aveva iniziato con Marinetti.
  Dopo un po’ si era spinto oltre e aveva invece iniziato a fare confidenze riguardanti il Drago.
   

  Angelo Romoli al Drago doveva tutto. 
   

  Lui era una persona mediocre come formazione, ma soprattutto come intelletto, aveva assunto importanza solo per alcuni anni, come uomo di paglia e azionista della società di trasporti marittimi che faceva capo al Drago. 
  Questa funzione, da qualche anno, non aveva più ragion d’essere e Angelo si era riciclato come tuttofare e per questo si aggrappava con le unghie e con i denti al ruolo di confidente, autista, spia.
  Il tutto per mantenere privilegi e stipendio ben oltre i suoi meriti.
  Nella società greca era stato soprannominato Vromolis, dalla parola greca “vromia”, che significa pressappoco, spazzatura o sporcizia, in pratica Vromolis si poteva intendere come porcone o sporcaccione.
  Questo perché non esisteva dirigente della società greca che non fosse stato accusato da Angelo di rubare, riferendolo ovviamente al Drago.   
   

  Anche i dirigenti romani erano oggetto delle sue maldicenze e per questo, tra lui e loro, era odio allo stato puro.
  I romani avevano provato a farlo fuori, ma al Drago, prima aveva fatto comodo l’uomo di paglia, ora faceva comodo il lacchè.
   

  Era uno dei difetti che Stefano vedeva nel Drago. 
  Preferire uomini mediocri che non lo contrastassero mai con opinioni e idee diverse, piuttosto che doversi misurare e quindi fare la fatica di confrontarsi con personalità allo stesso livello.
   

  Il fatto, che talvolta Angelo parlasse di cose personali del Drago, a Stefano ricordava l’aneddoto dello scorpione e della rana, che devono attraversare lo stagno. 
  La rana accetta di accompagnare lo scorpione dall’altra parte sul proprio dorso ma, a metà traversata, lo scorpione la punge decidendo così la morte della rana, ma anche la propria. 
  La rana mentre sta morendo gli chiede ragione di quel comportamento illogico. 
  La risposta dello scorpione era <è insito in me, non posso farne a meno>.
   

  Ecco, Angelo non poteva fare a meno di parlare male, di calunniare, di raccontare cose personali e fare pettegolezzi su chiunque. 
  In quel modo probabilmente si sentiva meno mediocre, meno insignificante.
  Doveva farlo su tutti, non risparmiava neanche il suo benefattore.
   

  Quel pomeriggio, quando aveva iniziato a parlare del Drago, aveva esordito così.
   

  “Ti ho detto che il Drago sta cercando di avere un figlio. 
  Sono io che gli ho trovato la persona che glielo permetterà, è un ginecologo greco, mio amico”.
   

  Per Angelo tutti quelli, che per lui era importante che lo fossero, erano suoi amici.
  Senza rendersi conto che in questo modo, dichiarava esplicitamente la propria mediocrità, ammetteva che, per essere importante, lui doveva specchiarsi nell’amicizia di altre persone importanti e capaci.
  Per farselo amico bastava adularlo.
   

  “Ha cominciato le cure da poco, ma vedrai che presto Veronika resterà incinta, e così i cinque bastardi resteranno con le pive nel sacco”.
   

  Stefano, che sapeva che Angelo gradiva moltissimo dimostrare che la propria conoscenza era superiore a quella degli altri, interloquì.
   

  “Cinque? Io pensavo fossero solo tre”. 
   

  Ne aveva tolto volontariamente uno, il dottor Citti, perché era sicuro di non averne mai parlato con Angelo.
   

  “Sei rimasto indietro, mio caro. Vediamo, quelli arcinoti sono Stefan De Dragomir e Wilhelm Bauer. Qual è il terzo che conosci?”.
   

  “Costante Amadio, me lo ha quasi detto lui stesso”. 
   

  Stefano non voleva coinvolgere nessuno di quelli che gli avevano fatto delle confidenze, perché era sicuro che Angelo avrebbe usato contro di loro questo fatto.
   

  “Sì uno è lui, ma ce ne sono altri due. Ti piacerebbe sapere chi sono?”.
   

  “Angelo, non si impara mai abbastanza, e tu sei un maestro”.
   

  La lusinga fu sufficiente.
   

  “ Allora, ascolta attentamente, sai che abbiamo una sede di proprietà in Austria, a Linz. 
  Bene, un piano di quella sede, prima lo abbiamo ristrutturato, poi lo abbiamo attrezzato di tutto punto per farne un laboratorio medico scientifico e, come puoi immaginare, lo abbiamo affittato a riscatto a una dottoressa austriaca molto giovane. 
  Inutile dire che l’affitto era irrisorio rispetto al valore e al capitale investito. Hai capito chi è il quarto?”.
   

  “Mancava solo che mi mettessi davanti una foto. La dottoressa Strauss”.
   

  “Bravo, indovinato, ma te ne manca ancora uno”. 
 
 
  Stefano sapeva che non ne mancava nessuno, ma siccome aveva capito che nel gruppo le sorprese erano sempre in agguato, disse.
   

  “E dai, non lasciarmi sulle spine, chi è il quinto?”.
   

  “Il quinto è quello che ha, o meglio aveva fino al matrimonio, più possibilità di tutti di diventare il capo in testa di tutto il gruppo.
  Quando il Drago, il dottor Valle, Marinetti ed io non ci saremo più, non è certo Adornato che assumerà il potere, ma il dottor Citti. 
  Così aveva indicato il Drago, fin dalla nascita del dottor Citti”.  
   

  Stefano aveva fatto finta di cadere dalle nuvole, come, in effetti, aveva fatto, quando era venuto a conoscenza di quella informazione due anni prima.
   

  Quindi adesso, dopo la scomparsa del Drago, sarebbe stato interessante studiare le mosse di questi tre gruppi di potere.
  Veronika e il suo entourage, i romani, i figli naturali.
  Ovviamente mancava sul tavolo ancora un dato importante, la morte del Drago era naturale o provocata?
   E se era stata provocata, chi vi aveva provveduto? 
  I possibili colpevoli erano molti e lui non aveva un preferito, per il momento.
   

  Philippe aveva fatto pace con lui e si era accoccolato vicino, sul tavolo della cucina.
   

  Gli animali, diversi dagli umani, che ti stanno vicino non ti tengono il broncio per lungo tempo. 
  Lo accarezzò pensoso, poi decise che era troppo tempo che non faceva  esercizio e si preparò per andare a correre al parco Singrou, poco distante da casa sua.
   

  Si cambiò, indossò la tenuta da jogging, uscì dalla casa dopo averla chiusa con Philippe dentro, salutò i figli dei vicini, Alexandros e Christos, che anche quel giorno giocavano con il boxer, di nome Retta, che fortunatamente si era dimostrato di buon carattere e socievole anche verso Philippe, poi girò a sinistra e iniziò a correre in discesa. 
   

  Il parco distava un chilometro e il giro completo del parco, che lui faceva di solito sul perimetro esterno, era lungo sei chilometri. 
  Come al solito, fece due giri del parco e poi tornò sempre di corsa a casa.
  La parte finale era quella più faticosa perché, abitando lui in collina, tra parco e fuori, gli ultimi erano due chilometri di salita abbastanza ripida, da affrontare dopo un’ora e passa di corsa.
  Quando voleva rilassarsi, pensare, riflettere su qualcosa o correva o passeggiava o faceva due tiri a basket, in quel parco poco curato, cosa che lo faceva sentire più vicino alla natura, esente da esseri umani. 
   

  La vegetazione veniva lasciata sviluppare quasi in maniera selvaggia, solo i vari sentieri che lo percorrevano erano tenuti puliti e gli alberi potati, per evitare che col vento potesse succedere qualche incidente. 
  Dentro il parco vi erano solo pochi punti che testimoniavano la presenza degli umani, una scuola molto grande, un liceo e una scuola primaria e, da un’altra parte, vi era un campo da calcio con una pista da atletica attorno, un campo da basket e uno da pallavolo.
  Per il resto la natura la faceva da padrona. 
  Quel parco era la sua oasi di pace e di pulizia mentale dai problemi del lavoro.
  Rientrò a casa e decise che, la mattina dopo, sarebbe andato in sede molto presto. 
   

   

   

   

   

  Voleva essere il primo ad aprire e a entrare per verificare che, dopo quegli eventi tragici, tutto fosse ancora in ordine.
   Così avrebbe anche potuto informare dell’accaduto tutti i dipendenti, quelli che non erano al corrente perché non invitati, prima che lo venissero a sapere per vie traverse.
   

  Cenato, andò a dormire, Philippe come al solito si accoccolò accanto a lui sul letto.
   

 Fu il primo ad arrivare e si fermò al piano terra. 
  Man mano che arrivavano i direttori li informava in maniera scarna e senza fronzoli dei fatti di cui non erano già a conoscenza.
  In sede lavoravano circa venticinque persone, gli altri duecentotrenta erano sparsi nei dodici stabilimenti, che avevano dislocati in varie parti della Grecia, sul continente e nelle isole.
  Una volta che ebbe parlato con tutti in sede, si sedette in ufficio e chiamò al telefono tutti i capi impianto e li informò dell’accaduto dando disposizioni di trasferire le informazioni a tutti i dipendenti.
  Avrebbe poi elaborato un comunicato ufficiale, che sarebbe stato affisso nelle bacheche, per evitare la nascita di voci strane e pettegolezzi per quanto possibile.
   

  Portata a termine questa incombenza e, arrivate le dieci, telefonò al funzionario di polizia che sembrava il capo dei quattro, per vedere se lavorava anche quel lunedì, dopo il tour de force dei giorni precedenti.
  Gli rispose un centralinista, disse il nome di chi cercava, Sabaniotis.
   La telefonata venne inoltrata.
   

  “Pronto”. 
   

  “Buongiorno dottor Sabaniotis, sono Stefano Desiderio, le telefonavo per avere alcune informazioni se possibile. 
  La prima è quando si possono avere notizie più precise sulla data dell’autopsia e in conseguenza, quali sono le procedure, perché la moglie vorrebbe trasportare la salma e fare il funerale in Bulgaria, quanto prima possibile. La seconda è una richiesta della signora Dragomir, vorrebbe sapere se può rientrare nell’appartamento, anche solo per recuperare alcuni oggetti personali?”.
   

  “L’autopsia sarà fatta oggi stesso, i risultati dopodomani. 
  Per le pratiche per trasportare il cadavere all’estero, le do un altro numero di telefono e il nome del responsabile. 
  Ma li chiami solo dopo che l’autopsia sarà stata fatta e i risultati resi noti. 
  Alla signora dica che, purtroppo, per il momento e fino a quando non avremo i risultati, l’appartamento deve restare sigillato”.
   

  “La ringrazio, riferirò”.
   

  Ma qualcosa nel tono della voce gli era sembrato sospetto. 
  Pareva che dovessero passare giorni e invece l’autopsia si faceva nonostante fosse passato pochissimo tempo e l’appartamento doveva restare chiuso.
  Decise che, comunque, non avrebbe trasferito ad altri quelle informazioni, per evitare speculazioni inutili.
   

  Poco dopo iniziarono a presentarsi nel suo ufficio, uno ad uno, i direttori, ma non era lui che li aveva convocati.
   

  Il primo fu Costas Cabissiulis, il Direttore Commerciale, con alcuni problemi minori sugli sconti da concedere a un paio di grossisti a causa di un attacco commerciale portato dalla EKO, il gruppo concorrente di proprietà statale. 
  I problemi erano talmente minimi, che avrebbe potuto risolverli direttamente lui. 
  Evidentemente voleva parlare degli avvenimenti dei giorni precedenti e magari avere informazioni supplementari, che non gli furono date.
   

  Poi fu la volta di Maria Christoforidis la responsabile degli acquisti e la più affidabile. 
  Lei non fece misteri e chiese direttamente.
   

  “E adesso che succede?”.
   

  “Dipende Maria, la signora, con un figlio in arrivo, ha molto potere, ma anche i romani non scherzano, hanno molte leve e non bisogna dimenticare gli altri”.
   

  Era rimasto sul generico, perché non sapeva quanto Maria fosse a  conoscenza dei figli naturali.
   

    “Eh sì, cinque figli naturali possono essere un rischio molto grosso”.
   

    Evidentemente Maria era al corrente, forse lo aveva saputo prima di lui, e aveva voluto fargli sapere che sapeva.
   

  Fu la volta di Spiros Statopoulos, il direttore Finanziario.
  Era persona degna di fiducia. 
  Con lui Stefano aveva stabilito un rapporto di stima reciproca.
   

  Spiros voleva raccontargli qualcosa.
   

  “La sera dell’ultimo dell’anno, ho sentito una conversazione tra Stefan e Wilhelm. 
  Tutti pensano che io parli solo greco, invece mastico un po’ d’inglese e capisco, anche se non parlo, l’italiano.
   Si sono scambiati, in inglese, opinioni sulle conseguenze negative per loro del matrimonio con Veronika e soprattutto del nascituro. 
  Hanno parlato di coinvolgere Costante e Samantha e i romani per difendere le loro posizioni. 
  L’unico non che non vogliono coinvolgere è Sergio Citti. 
  Lo ritengono uno che gioca da solo, che non fa squadra”.
   

   A seguire, si presentò l’altro Spiros, Maniatojannis, il direttore tecnico del settore serbatoi gpl per grandi consumi.
  Questo Spiros era molto più prudente di tutti gli altri, ma solo perché era stato uno dei direttori cui Angelo aveva dedicato la stragrande maggioranze delle sue calunnie. 
  Giocava sempre in difesa, non faceva mai la prima mossa, sapeva che per lui poteva essere pericoloso.
  Stefano lo aveva controllato all’inizio, seguendo in parte le indicazioni di Angelo, ma, dopo le verifiche, si era reso conto che era un tecnico, un buon tecnico e alcuni controlli a campione sugli interventi tecnici fatti avevano confermato la bontà delle scelte e l’assenza di indizi di comportamenti scorretti.
   

  “Cosa ne pensa Angelo di tutto questo? Pensa di poter prendere potere?”.
   

  Questa era la paura, se Angelo prendeva potere, questo Spiros era il primo che doveva temere per se stesso.
   

  “ Spiros, sai che Angelo trama sempre e sempre tramerà. 
  Ma, da tutto quello che è successo non vedo niente che possa favorirlo. 
  Al massimo, se uscirà un vincitore stupido,  userà Angelo come ha fatto fino ad oggi il Drago. 
  Gli farà portare le valigie. 
  Tutti i pretendenti sono molto, ma molto più intelligenti di lui”.
   

  A queste parole, Spiros sembrò rassicurato e uscì.
   

  Ne mancava solo uno all’appello.
   

  Christos Costantinidis, il più giovane, il più preparato, il più intelligente, il Direttore tecnico di tutti gli impianti di produzione.
  Quello con cui Stefano programmava gli sviluppi industriali importanti.
     

  Era conscio della propria superiorità intellettuale rispetto a tutti gli altri direttori. 
  Ne era talmente conscio che una volta aveva fatto una confidenza a Stefano, dicendogli che lui aveva un quoziente intellettivo, un Q.I., molto superiore alla media, sottintendendo da genio o quasi.
  Fortunatamente in un’altra occasione gli aveva fatto un’altra confidenza che lo aveva, agli occhi di Stefano, riavvicinato ai maschi comuni mortali.
   Riguardava il fatto che aveva iniziato ad accorgersi che a quarant’anni qualcosa cambiava. 
  Le parole che aveva usato erano.
   

  “C’è una cosa che mi dispiace, a quest’età ti rendi conto che, per la strada, le ragazze non si voltano più a guardarti”.
   

  Stefano si sentì sollevato, pur con un QI altissimo uno dei problemi principali era che le ragazze non si voltassero più a guardarlo quando passava per la strada.
  In effetti secondo Maria, era un bell’uomo, alto, biondo, atletico per aver fatto pallanuoto in gioventù, occhi azzurri.
  Stefano non avrebbe saputo dire se era bello, gli uomini non gli interessavano, però aveva capito il messaggio di Christos, era arrivato a quella soglia di crisi esistenziale che è la quarantina e i desideri intimi inconsci avevano preso il sopravvento sul Q.I..
   

  Mentre era assorto in questi pensieri, entrò Christos.
   

  “Stefano, non possiamo fermare il processo di sviluppo proprio adesso, gli impianti che abbiamo programmato debbono essere realizzati. 
  Quanto è successo non deve fermarci, né fermare quelli che debbono dare l’ok definitivo. 
  Secondo te chi prenderà le decisioni adesso?”.
   

  “ E’ presto per dirlo, io penso che la decisione finale sugli investimenti importanti adesso spetti di diritto a Veronika. 
  Chiunque detenesse il potere prima, adesso deve comunque parlare con lei. 
  Ora, capire se solo con lei, o con la madre o con lo zio, o con chissà chi altro in Bulgaria o Romania, questo proprio non te lo so ancora dire. 
  Comunque adesso aspettiamo i risultati dell’autopsia e poi i funerali. 
  Dopo, ti prometto, che sarà la prima cosa che cercherò di capire”.
   

  Christos uscì.
   

  In effetti, dando prova della sua intelligenza nel lavoro, aveva centrato i problemi veri per l’azienda e per il gruppo.
   

  Chi avrebbe preso le decisioni adesso? Ci sarebbero stati dei ritardi?
   

  Una volta i romani e il Drago gli avevano chiesto chi eventualmente potesse sostituirlo nella sua funzione di Amministratore Delegato e Direttore generale, chi vedeva come successore per poter utilizzare Stefano in un’altra parte del mondo.
  E Stefano aveva indicato senza alcuna ombra di dubbio, che l’unico che avesse la capacità e il carisma necessari era solo Christos  Costantinidis.
  Christos aveva un unico difetto agli occhi del Drago e dei romani. 
  Aveva dei tratti anarco comunistoidi, che erano distanti anni luce dagli orientamenti del Drago, di Renzo e di Tomas, ma anche degli amici intimi del Drago, come Stefan Carojoannis che, a più riprese, non aveva fatto mistero a Stefano delle sue simpatie molto a destra. 
  Al punto da aver millantato conoscenze addirittura con i vertici del MSI in Italia.
   Carojoannis aveva anche fatto la confidenza a Stefano, che tutta la prima linea di dirigenti del Drago era orientata fortemente a destra. 
   

  In Romania aveva citato un’organizzazione di estrema destra che, secondo lui, avrebbe ricevuto le simpatie e gli aiuti del gruppo.
  Quando gli erano state fatte quelle confidenze, Stefano aveva cercato di ricordare se, al momento dell’assunzione, gli avessero fatto domande esplicite sui suoi orientamenti politici. 
  Era sicuro di no, che non gli avessero fatto alcuna domanda diretta.
  Ricordava però, che gli avevano chiesto come erano i suoi rapporti con i sindacati.
   

  Se c’era una cosa che Stefano guardava con estremo sospetto erano proprio i sindacati.
  Intoccabili, proteggevano il lavoratore qualsiasi porcheria avesse fatto, accettavano passivamente che in Italia ci fossero lavoratori di serie A con tutte le protezioni e lavoratori di serie B senza nessuna protezione.
  Secondo Stefano avevano, con il loro comportamento che tendeva unicamente ad azzerare il merito del singolo, minato in maniera gravissima la competitività dell’Italia nella nuova economia globalizzata.
   

  Questi pensieri, che lui aveva reso espliciti ai romani, dovevano averli tranquillizzati circa i suoi orientamenti politici. 
  Lui forse non era completamente a destra, come sarebbe piaciuto a loro e al Drago, ma sicuramente non era a sinistra.
   

  Infine si presentò Alberto Marinetti, il dirigente che lui aveva sostituito. 
  Era anche lui uno dei dirigenti storici. 
  Tutti i dirigenti più vicini al Drago avevano più o meno la stessa età, circa settanta anni.
  Quindi, dieci anni meno di lui, questo significava che, quando aveva fondato il gruppo nell’immediato dopoguerra, si era circondato di persone di orientamento politico vicino al suo, più giovani e molti di loro laureati.
  Forse questa era stata la fortuna del gruppo. 
  Un gruppo con un orientamento e una visione del mondo condivisi, con persone giovani e preparate.
   

  “Ciao Stefano, hai delle novità?”.
   

  Con Alberto si poteva parlare un po’ più liberamente, era persona intelligente e, a differenza della moglie, non aveva preso troppo male la sostituzione provocata dal suo arrivo.
  Del resto, aveva avuto due attacchi di cuore a distanza di due anni l’uno dall’altro e non modificava le proprie abitudini di vita. 
  Fumava un pacchetto di sigarette al giorno e beveva, ma con più moderazione rispetto ad Angelo. 
  In effetti, non lo aveva mai visto né ubriaco e nemmeno alticcio.
  Chi aveva preso molto male la sostituzione era stata la moglie, la quale in quella sostituzione vedeva un rischio per il proprio tenore di vita.
   

  Le pensioni in Grecia sono molto più basse dell’ultimo stipendio e poi niente più macchina di servizio, vacanze nelle isole pagate e viaggi in Italia e in altri paesi per accompagnare il marito nei viaggi di lavoro.
    

  “Sì, ho telefonato al funzionario che era qui ieri sera e mi ha detto che l’autopsia sarà oggi stesso e i risultati domani o dopodomani.
  La signora vuole fare i funerali in Bulgaria a Plovdiv, penso che saremo tutti invitati”.
   

  Anche se in effetti avrebbe voluto dire “comandati”. 
   

  “Vuole che mi occupi delle formalità greche per il trasferimento della salma. 
  Io penso che sia meglio in aereo, perché una volta imbarcato è difficile che ci siano problemi.
  In auto una volta arrivati alla frontiera, dipende su chi capitiamo. 
  Tu che ne pensi?”.
   

  “Accidenti che velocità per l’autopsia, strano. 
  Sì, per il trasporto sono d’accordo con te meglio l’aereo”.
    

  Alberto era sempre stato amichevole con Stefano, anche se lo aveva messo in panchina. 
  Stefano, comunque, aveva suggerito ai romani di tenergli un posto in Consiglio di amministrazione e integrargli così la pensione. 
  In questo modo, il passaggio sarebbe stato più morbido. 
  Alberto era stato grato e la moglie si era addolcita.
  Stefano pensò, che Alberto avrebbe immediatamente informato Roma di quelle notizie.
   Poiché gli era stato richiesto da Renzo di tenerli informati di qualsiasi cosa potesse interessarli e non volendo dare l’impressione che se ne fosse dimenticato o peggio che non era affidabile, perché era passato a collaborare con qualcun altro dei gruppi di potere, appena Alberto uscì dalla stanza compose il numero del cellulare dell’Amministratore Delegato.
   

  “Buonasera dottor Desiderio, ci sono novità degne di nota?”.
   

  “ Sì buonasera, non so se degne di nota, comunque l’autopsia verrà eseguita oggi, molto velocemente rispetto a quanto comunicato in un primo momento e i risultati si sapranno domani o dopodomani. 
  Non so se questo significa che li comunicheranno domani stesso anche a noi. 
  La signora Veronika vuole fare i funerali appena possibile in Bulgaria a Plovdiv. 
  Domani comunque farò altre telefonate per avere dei dettagli e la terrò al corrente”.
   

  “Va bene, mi tenga informato. La saluto, c’è Marinetti che mi sta chiamando in contemporanea”.
   

  “Probabilmente la vuole informare delle stesse cose. Avevo appena finito di dirle a lui”.
   

  “ Stefano, la prossima volta non riferire più niente a Marinetti, parla direttamente con me. Ti saluto”.
   

  E chiuse la telefonata.
  Stefano cercò di valutare cosa significava quel <<non riferire più niente a Marinetti>> e quel passaggio repentino al tu.
  Significavano una sola cosa, che nessuno era al di sopra di ogni sospetto, ma visto che lui aveva la gestione di quella situazione, Renzo voleva essere il primo ad essere tenuto informato. 
  Col passaggio al tu, in più, pensava di stringere un rapporto più stretto e forse anche di escludere Tomas, ma, ancora più probabilmente, di escludere Citti dalle informazioni.  
  Infatti, non aveva detto <<parla direttamente con noi>> come faceva di solito quando parlava di argomenti di lavoro e includendo in quel noi la squadra di Roma.
  Aveva detto <<me>>.
   

    Erano ormai arrivate le sette, tutti gli uffici erano vuoti, comunque Stefano decise ancora una volta di fare tutto il giro.
   Iniziò scendendo al piano terra e chiudendo il portone principale, per impedire qualsiasi ingresso. 
  Risalì all’ultimo piano, salì in terrazza controllò che sia la porta dell’appartamento che quelle delle scale fossero chiuse a dovere e poi ridiscese tutti i piani, controllando a ogni piano, che non ci fosse niente di anormale.
  Uscì, andò al garage, recuperò la sua vettura, salutò il guardiano di notte e ritornò a casa.
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